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Dal nostro inviato 
CORLEONE — Da/ ricordo 
fin troppo particolareggiato 
di ciò che accade, dalla viva 
voce del paesani, partecipe o 
Indignata, ti accorgi subito 
che quel giorno, a Corleone, 
si chiuse per sempre una sta
gione 'illustre: Era la Pa
squa del 1984. Vito Ciancimi-
no, per l'ultima volta, venne 
visto mentre camminava In 
lungo e In largo per la piazza 
principale, In compagnia di 
un ex sindaco che di Ila poco 
sarebbe tornato a sedere sul
la poltrona di primo cittadi
no. Passeggiata memorabile. 
Durò un'oretta buona. La se
guì con discrezione un co
dazzo di fedelissimi peones 
che scoraggiavano, col sem
plice dispiegamene della lo
ro forza, questuanti, distur
batori eventuali, avversari di 
partito. Precauzioni eccessi
ve. 

'Don» Vito era venuto a 
*dare una mano; ad eserci
tare ancora una volta la sua 
Indiscussa autorità, a risol
vere la grossa grana che sta
va per esplodere alla vigilia 
delle amministrative. Il diri
gente democristiano al quale 
si accompagnava era Infatti 
Michele La Torre, uomo 
ostinato, con un seguito elet
torale di tutto rispetto, più 
volte sindaco a Corleone. Ma 
fanfanlano. Della corrente 
cioè che minacciava la pre
sentazione della Lista civica 
se non avesse ottenuto qual
che consigliere in più. Perciò 
era venuto Cianclmlno da 
Palermo, per ricucire dove l 
cianciminianl di Corleone 
avevano clamorosamente 
fatto fiasco. La sua ultima 
visita — come vedremo — si 
concluse con la 'donazione' 
che raffreddò l bollenti spiri
ti fanfanianì. Pochi mesi do
po il mondo gli sarebbe ca
scato addosso. Le manette, 
l'Infamante accusa di essere 

•ai vertici di Cosa Nostra, di 
trafficare in valuta e in eroi
na. E. calice forse ancora più 
amaro, la sconfessione che 
gli avrebbero riservato gli 
amici di un tempo, mentre 
per il paese era in arrivo un 
ciclone di analoga portata. 

I superlatitanti. I superkil-
ter. Il ritratto della compo
nente più feroce e Inquietan
te della mafia di oggi, divul
gato dal mass media senza 
risparmio di inchiostro e pel
licola vergine. Per sovrap
più, perfino un ministro de
gli Interni che indica al Par
lamento proprio nei 'corleo
nesi' l'anima nera del grandi 
delitti Montana e Cassare. 
Cronaca impietosa che si ag
giunge a leggende sinistre, 
quelle che almeno da ven
tanni fioriscono attorno al 
nomi di Rilna e Provenzano, 
Bagarelln e Luciano Lìgglo. 
Abbiamo Iniziato nel muni
cipio il nostro viaggio a Cor
leone. 

Chissà che ne pensa Mi
chele La Torre, della mafia, 
dei mafiosi, del ruolo strate
gico delle cosche di queste 
contrade. Proviamo a chie
derglielo. 'È stato ti film "Il 
Padrino" a darci una fama 
internazionale; e Puzo, nel 
suo libro, non ha fatto altro 
che sfruttare il nome di un 
paese fino a quel momento 
conosciuto solo al di qua del 
confini italiani: Sì. d'accor
do. ma secondo lei Puzo 
avrebbe potuto ambientare 
Il suo romanzo in qualsiasi 
altro luogo della Sicilia o nel 
resto del Paese? La Torre è 
un uomo minuto ma voliti
vo. A questa domanda sem
bra affondare lentamente 
nella poltrona, in una sala 
sontuosamente decorata e 
affrescata da oli del Sette
cento. Socchiude gli occhi. Il 
'gioco: la finzione, fra me. 
giornalista, e lui, sindaco del 
comune più sospettato d'Ita
lia, è già finito. Sappiamo 
entrambi che appena qual
che mese fa, lui. La Torre, 
già sindaco a Corleone, di
chiarò al 'Corriere della Se
ra' che qui la mafia non $1 
era mal vista. 

•E invece, non mi sono 
mal sognato di dirlo — salta 
su — intendevo affermare 
che gli interessi economici 
della mafia si sono ormai 
talmente ingigantiti che non 
è più necessario muovere qui 
certi capitali: Bene. Ravve
dimento tardivo, ma pur 
sempre un posso avanti. 
Dunque, la mafia esiste, a 
Corleone. Ma non bisogna 
chiedere troppo al sindaco In 
una volta sola. La «conver
sione* é ancora di là da veni
re. Infatti:Certamente, se lo 
affermano II ministro degli 
Interni e la polizia sarà pur 
vero... Ma è altrettanto vero 
che il ministro è stato smen
tito dal giudice Cerami, che 
Indaga sul delitto Cassare, e 
che ha negato l'esistenza di 
prove a carico del latitanti. 
Non mi sembra che il mini-
stro ci abbia fatto una bella 
figura: La Tom non sa che 
successivamente Cerami e 
l'intera Procura di Palermo, 
per bocca del suo unico rap
presentante, il procuratore 
capo Vincenzo Pajno, avreb
bero definito l'episodio un 
equivoco alimentato da 
qualche giornale, 

EI Rilna. I Provenzano^ 
'Le sembrerà strano, ma 

noi non II conosciamo, anche 
se da trentanni ne conoscia
mo le gesta. Credo che le loro 
famiglie non abitino più 
qui... Liggio?SI, ha un fratel
lo, un lavoratore, una perso
na modesta: Per rimanere 
alle 'gesta», Il sindaco spiega 
che la mafia *sl muove in 
gran segreto e che se collega
menti ci sono fra famiglie e 
latitanti non lo sapremo 
mal; né lo né lei: È al nome 

Viaggio nella capitale di Cosa Nostra 
dove resiste il potere di Liggio e Ciancimino 

E la pax'mafiosa 
regnò su Corleone, 

patria dì santi... 
Il sindaco de stavolta ammette 
che «la mafia esiste» 
Don Vito? «Vittima di una 
congiura politica» - Comune, 
Cassa, Usi: tutto il potere a 
una sola corrente - Dal '78 
nemmeno un delitto - La storia 
travagliata di un busto scomodo 
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Luciano Liggk) dietro le sbarre al processo di Reggio Calabria nel luglio scorso. Accanto. Liggio negli anni '60 quando sali ai 
vertici di Cosa Nostra. Sopra, un'immagine di Corleone 

di Cianclmlno, che La Torre 
acquista un'improvvisa con
cretezza. Ha conosciuto 
Ciancimino? «E come se lo 
conosco, lo conosco benissi
mo: Come lo giudica? 'Uo
mo Intelligentissimo, rima
sto vittima di una congiura 
politica: Vittima di una con
giura politica? Ma se da ve-
nt'annl la commissione anti
mafia si occupava di lui... 
•Qualche giudizio estempo
raneo la commissione anti
mafia l'avrà pur dato.-: 

Scusi, sindaco, ma le accu
se del magistrati le sembra
no roba da nulla? 'Per la ve
rità queste cose le ho apprese 
dalla stampa. E In un primo 
momento llgiuaizto su di lui 
é stalo motto ridimensiona
to. Comunque sono convinto 
che dal maxi-processo non 
né uscirà malissimo. Il fatto 
stesso che la sua posizione 
sia stata stralciata significa 
che non vogliono giudicarlo 
Insieme al maflosL.». Guardi 
che lo 'stralcio' prelude ad 
un allargamento delle Inda
gini, non va Inteso né come 
anticipazione di assoluzione, 
né come trattamento di fa
vore... 'Si, bisognerebbe co
noscere bene certi meccani
smi...». 

DI politica. Invece, La Tor
re ne mastica parecchia. «E 
vero — ammette — incon
trai Cianclmlno nella Pa-
squa '64: Veniva spesso? 
»Solo per Pasqua, era Infatti 
molto legato ad una proces
sione che si tiene a Corleone 
per II venerdì santo». Magari 
— attardo — erano Idea ri* 
cambiare la 'processione» a 
Palermo, nella sua abitazio

ne In via Scluti... La Torre mi 
guarda con sufficienza: 
'Macché, non ce n'era biso
gno, Ciancimino qui ha tanti 
parenti...: 

Già. Una corrente afflata-
tlsslma, dislocata nei punti 
chiave del potere economico 
e politico, adesso, dopo l'ar
resto del suo leader, appa
rentemente raminga, •orfa
na», In crisi d'Identità. Pas
sata armi e bagagli a Maz-
zotta. come è accaduto an
che a Palermo, prima che 
Mazzetta la sconfessasse. 
Poi, sotto le bandiere di 
Franz Gorgone (un de di Pa
lermo che si richiama a Pic
coli). Ma lei, cosa ottenne 
nella Pasqua '84? 'Volevo tre 
consiglieri comunali in più. 
Li ho avuti. La mia corrente 
fanfaniana fino a quel mo
mento era stata mortificata». 
Quali arti impiegò per con
vincere Ciancimino? 'Gli fe
ci capire che diversamente 
avremmo presentato una li
sta civica spaccando in due 
la Democrazia cristiana». La 
Torre diventò sindaco per la 
terza volta. Cosa offrì In 
cambio a Cianclmlno, quel 
giorno? 'Nulla. Lui fu molto 
soddisfatto per essere riusci
to a salvare l'unità della De
mocrazia cristiana». 

MI sembra di ricordare 
che In quella primavera De 
Mita e altri dirigenti siciliani 
de facevano a gare per tran
quillizzare l'opinione pubbli
ca: Cianclmlno — ripeteva
no — non fa più parte del 
partito... Ricordo male? 'No. 
Ma vede, per le questioni di 
un certo peso, l'unico a poter 
decidere era lui, tanto che fu 

lui a venire a Corleone». 
Se La Torre, che di Cianci

mino è avversarlo, militando 
in una corrente rivale, tesse 
simili elogi, figuriamoci cosa 
penseranno di lui I suol com
pagni di cordata. Basti sape
re che a Corleone la mappa 
del potere cianclminlano 
non ha subito modifiche, fat
ta eccezione per quelle nuove 
'etichette». I centri nevralgi
ci della vita cittadina sono 
ancora oggi in mano al cian
ciminianl. Anche se la sezio
ne è stata commissariata 
(come In tutta la provincia 
palermitana, per volontà di 
De Mita e Mattarella). È una 
triade di ferro: il Comune. 
del quale abbiamo già visto, 
la Cassa Rurale, l'unità sani
taria locale. 

Cominciamo dalla Cassa. 
Ne è direttore Totuccto Ca
stro. ex assessore al traffico 
di Palermo. Qualche giorno 
fa si è conclusa una lunga in
chiesta della Banca d'Italia. 
Non si conoscono con esat
tezza le ragioni dell'iniziati
va ispettiva. Si parla di cre
diti fin troppo agevolati, 
mancate coperture, violazio
ni dell'ordinamento degli 
enti locali. Risultato degli 
accertamenti: la nomina da 
parte della Banca d'Italia di 
un comitato di sorveglianza. 
Presidente dell'Usi è Invece 
Giuseppe Lisetta, cugino di 
Cianclmlno. mentre Nino 
Zanghl è un altro del cugini 
dell'ex dirìgente democri
stiano economo dell'Usi, e 
anche consigliere comunale, 
secondo eletto nelle Uste de 
con quasi 800 voti di prefe
renza. In ospedale, l seguaci 

di 'don Vito», non si contano. 
C'è poi Mariano Maniscalco, 
ex sindaco a Corleone. oggi 
consigliere comunale e vice
presidente del consorzio del
l'Alto e Medio Belice. Fer
miamoci qui. I cianciminia
nl in carne e ossa non man
cano, mentre nessuno è in 
grado di rispondere all'Inter' 
rogatlvo: oggi, chi li guida? 

Se chiedi In vece dei più te
muti latitanti, del mafiosi. 
anche loro in carne e ossa, e 
di un altro grande •capo». 
anch'egll detenuto. Luciano 
Liggio. il filo delle risposte si 
smarrisce, Il colloquio si in
ceppa. Salvatore Riina e Ber
nardo Provenzano. conside
rati universalmente capi 
'Storici» del clan, sono scom
parsi una ventina di anni fa. 
dopo le scandalose assolu
zioni al processo di Bari. Non 
se ne conoscono i volti. En
trambi sposati (anche le mo
gli sono latitanti), celebraro
no Il matrimonio in chiesa. 
ma non quello civile. Si sa 
che hanno figli, ma non figu
rano all'anagrafe. Si sa che 
sono entrambi vivi, che cu
rano interessi per miliardi, 
servendosi di una fitta rete 
di prestanome, qualche volta 
sforacchiata dalle Indagini 
di polizia e carabinieri. Nle-
nfaltro. 

Corleone è da vvero la città 
tranquilla che sembra? Da 
sette anni non vi viene com
piuto un delitto. Nemmeno 
un furto o una rapina a tur
bare la quiete pubblica. Mal 
vista l'eroina da queste parti. 
L'ultimo bagno di sangue rì
sale al blennio 11-18, quan
do con una decina di omicìdi 

venne lanciato al paese un 
messaggio senza appello: i 
llggiani avevano sempre co
mandato, avrebbero conti
nuato a farlo. Era la Sicilia 
della guerra di mafia che 
proprio i corleonesi a vrebbe-
ro scatenato nell'80. Faceva
no affidamento dunque su 
una retrovia -bonificata' a 
colpi di lupara, e che non 
certo casualmente sarebbe 
stata risparmiata dalla tem
pesta di fuoco che invece 
avrebbe martirizzato le bor
gate di Palermo. Sarebbe na
to così il ritornello del paese 
•tranquillo; in pace con se 
stesso, che spiega le disgra
zie con le congiure ordite al
trove. 

In paese non si colgono 
ostentazioni di ricchezza. La 
vita si è fermata da quando 
le due superstrade, la Pater-
mo-Sciacca, la Palermo-
Agrigento, l'hanno tagliato 
fuori dal flusso del grandi 
centri siciliani. Possibile — 
si chiedono in tanti — che 
una mafia così ricca sia Inte
ressata a un paese così Isola
to e povero? Ecco tre testi
monianze. Michelangelo 
Gennaro, proprietario di un 
piccolo ristorante: «A questa 
storia che Liggio sia 11 super-
capo proprio non ci credo. 
Ma come? Da dieci anni vive 
in carcere di massima sicu
rezza e ora mi vengono a rac
contare che può disporre a 
piacimento della vita degli 
altri... Mi ascolti: noi corleo
nesl slamo gente lavoratrice, 
per bene, ospitale: Calogero 
Santacolomba, capogruppo 
socialdemocratico: 'Che si 
respiri un'aria di mafiosltà è 
Innegabile. Ma quanto ad in
dividuare I singoli mafiosi il 
discorso è molto più compli
cato. Non ci riescono nem
meno gli organi Investigati
vi. Quando usciamo da Cor-
leone avvertiamo subito che 
su di noi si posa uno sguardo 
pieno di riserve. È un mar
chio infamante oggi essere 
corleonesi. Per questo chie
diamo allo Stato, del quale 
anche noi facciamo parte, 
una testimonianza della sua 
presenza che non sia solo re
pressiva: Padre Calogero 
della parrocchia di San Leo
luca: «I mafiosi? Sono come 
Il lievito. Stanno in mezzo 
agli altri. Sono tramontati 
gli anni del feudo quando si 
conosceva un solo boss al 
quale in paese si rivolgevano 
tutti. Però Corleone è grande 
nel male come nel bene; ha 
dato l natali anche a tanti 
santi: Beato Bernardo, Suor 
Cortimiglla, per la quale è in 
corso il processo di beatifica
zione..., fra Girolamo... per
ché parlare solo di mafia?». 
Con l'aiuto del compagno 
Dino- Paternostro..33 anni, 
segretario della sezione co\ 
munlsta e responsabile della 
federazione per gli enti loca
li, compiliamo una scheda 
della situazione economica e 
sociale di Corleone. Poco più 
di U mila abitanti. Altret
tanti gli emigrati, 600 disoc
cupati. Agricoltura, artigia
nato, edilizia, pubblico im
piego e commercio: un'eco
nomia che se In alcune sue 
punte più vivaci (ad esempio 
l'agricoltura trasformata o 
la zootecnia) potrebbe avere 
un buon futuro, nel fatti è 
schiacciata dalle vistose ca
renze dei trasporti. C'era una 
fabbrica di laterizi. la Ida: 
fallita e 40 lavoratori licen
ziati. L'acqua? D'estate, 
un'ora al giorno, a giorni al
terni. Scuole e banche, ma 
un solo cinema, a 'luci ros
se: I corleonesi affondano 
nella monotonia, non vedo
no prospettive, i giovani cer
cano un lavoro senza riusci
re a trovarlo. 

Diverso l'atteggiamento (è 
naturale che sia cosi) delle 
forze dell'ordine. A Corleone 
ogni *arma» ha la sua rap
presentanza. La compagnia 
dei carabinieri, il commissa
riato di pubblica sicurezza, 
persino una brigata volante 
della guardia di finanza. Lo
ro, più vedono Corleone 
•tranquilla» e più sentono 
puzza di bruciato. Tengono 
d'occhio un paio di centinaia 
di persone, tra i40ei6O anni, 
che si guadagnarono la »M» 
di mafioso negli anni d'oro 
del regolamento di conti fra 
liggiani e navarrìani (dal no
me del dottor Michele Na-
varra, il primo grande delit
to compiuto dal giovane Lu
ciano Liggio che diede così la 
scalata al gotha mafioso di 
Corleone). Si svolgono accer
tamenti sulle proprietà im
mobiliari. Con quali risulta
ti? Carabinieri. polizia, fiam
me gialle ammettono che la 
difficoltà principale sta pro
prio nell'esistenza di un labi
rinto di prestanome. 

Un'ultima storia: quella 
del busto ingesso di Bernar
dino Verro, mitico capo dei 
fasci siciliani che, mentre 
era sindaco a Corleone. la 
mafia assassinò nel lontano 
1915. Qualche anno fa, ricor
rendo l'annh'ersario dell'ag
guato. i quattro consiglieri 
comunali comunisti chiese
ro che Verro venisse degna
mente ricordato. Che se ne 
facesse un busto. Anni di re
sistenze da parte dei tre sin
daci che intanto si anda vano 
alternando, poi, la statua fu 
realizzata. Per due anni è ri
masta coperta da un lenzuo
lo nella stanza del primo cit
tadino. Ora, ostata collocata 
all'ingresso del Palazzo di 
Città. Ma è un busto anoni
mo: l'amministrazione si è 
Infatti dimenticata la tar
ghetta di bronzo che ricordi 
di Verro nome, data di nasci
ta, ma soprattutto causa del
ta morte. 

Saverio Lodato 

EMIGRAZIONE 
Secondo i dati forniti dalla 

Banca d'Italia, le rimesse degli 
emigrati sono in aumento: nel 
1984 (a questo anno si riferiva
no le rilevazioni) hanno supe
rato i 5.000 miliardi (esatta
mente 5.077). 

Non è neppure il caso di ri
petere la critica all'ingratitu
dine del nostro Paese, il quale 
non rende alcun servizio a chi 
tanto contribuisce alla bilan
cia dei pagamenti, riservando 
alla politica per l'emigrazione 
poche briciole nel bilancio del 
ministero degli Affari Esteri. 
già di per so insufficiente alla 
normale amministrazione. 

Ma lasciamo questo capitolo 
triste, tante volte sollevato, e 
torniamo ai dati forniti dalla 
Banca d'Italia. 

Le rimesse nel 1984 sono 
state, dunque. 5.077 miliardi, 
di cui 1.963 da emigranti per
manenti e 3.114 da emigranti 
temporanei. Queste ultime so
no contenute nella bilancia 
dei pagamenti sotto la voce 
«redditi da lavoro*. L'apporto 
netto da rimesse è stato, nel 
1984. dì 4.506 miliardi di lire, 
poiché nella bilancia econo
mica dei pagamenti i «redditi 
da lavoro* figurano anche nel
la parte dei debiti con un im
porto di 571 miliardi. Se si 
considerano i dati dell'anno 
precedente l'aumento del 
complesso delle rimesse risul
ta del 12.32 per cento, superio
re quindi a quello registrato 
nel 1983 che era stato del 9,12 
per cento rispetto al 1982. I 
primi dati disponibili ci indi
cano anche la distribuzione 
delle rimesse secondo i Paesi 

Secondo i dati della Banca d'Italia 

Le rimesse sono in aumento! 
5.077 miliardi nel 1984 
(il 70% dai Paesi europei) 
di provenienza su base conti
nentale. Per cui abbiamo che 
il 70 per cento viene dai Paesi 
europei; il 25 per cento dalle 
Americhe; il 3 per cento dal
l'Africa; il 2 per cento dall'O
ceania. 

Tra le rimesse europee la 
quota maggiore spetta ancora 
una volta a quelle provenienti 
dalla Germania Federale col 
45 per cento; seguono la Sviz
zera. 25 per cento; la Francia, 
13 per cento; il Belgio, 9 per 
cento; Gran Bretagna, 4 per 
cento. 

Per quanto riguarda le 
Americhe il primo posto spet
ta alle rimesse dagli Stati Uni
ti (78); seguono il Canada (14); 
Venezuela (6); Argentina (1.6); 
Brasile (0.5). Su base mondia
le, rispetto ai dati ancora par
ziali disponibili, risulta che 
circa il 95 per cento delle ri
messe proviene da soli nove 
Paesi, e precisamente: Germa
nia Federale (31.8 per cento), 
Stati Uniti (19,7); Svizzera 
(17.8); Francia (9.4); Belgio 
(6.1): Canada (3.4); Gran Bre
tagna (2,9); Australia (2); Ve
nezuela (1.4). 

Secondo uno studio attual
mente in corso presso il segre
tariato dell'Ucei, eseguito dal 
dott. Lucrezio Monticelli, è 
possibile ricavare alcuni dnti 
che dimostrano come è variato 
negli anni il valore delle ri
messe dei nostri emigrati. 

I dati della tabella che pub
blichiamo qui sotto ne sono la 
conferma. Èssi sono espressi in 
lire, in Ecu. in marchi tedeschi 
e in franchi svizzeri, seguendo 
valori assoluti e numeri indici 
dal 1979 al 1984. È stato esclu
so il confronto col dollaro in 
considerazione dell'abnorme 
andamento dei cambi. 

I dati in valuta, calcolati in 
base ai cambi medi ufficiali di 
ciascun anno, confermano 
che, malgrado i rientri, le ri
messe negli ultimi anni sono 
aumentate e che il loro incre
mento non è riconducibile so
lamente all'aumento dell'in
flazione della lira o ai mutati 
rapporti di cambio. Il che ren
derebbe doppiamente neces
sario nell'interesse dell'intero 
Paese e non solamente degli 
emigrati, quella politica di va
lorizzazione delle rimesse che 
il Pei propone e chiede da an
ni. 

Anno l.irc italiane 
miliardi n.i. 

E.C.U. 
milioni n.i. 

Marchi tedeschi 
milioni n.i. 

Franchi svizzeri 
milioni n.i. 

1979 
1980 
1981 
1982 
1983 
1984 

2627 
2903 
3432 
4142 
4520 
5077 

100 
110,5 
130,6 
157,7 
172,1 
193,3 

2306 
2441 
2715 
3129 
3349 
3677 

100 
1105,9 
117,7 
135,7 
145,2 
159,5 

5793 
6163 
6828 
7435 
7603 
8224 

100 
106,4 
117,9 

1283 
131,2 
142 

5259 
5684 
5910 
6215 
6253 
6792 

100 
108,1 
112,4 
118,2 
118,9 
129,2 

Riceviamo e pubblichiamo i-o-
lentieri if seguente articola del 
Presidente del Consiglio dell'e
migrazione della Regione Um
bria, sulla importante questio
ne della legge che regalerà i 
rapporti tra lo Sialo e le Regia-
ni. ai cui ci starna occupati nei 
giorni scorti, criticando la pri
ma batta proposta dalla Com
missione costituita al ministe
ro degli Esteri. 

L'esigenza di concorrere e 
definire la politica nazionale 
per l'emigrazione, riconosciu
ta dallo stesso governo in oc
casione del Convegno Stato-
Regioni del 4-5 aprile scorso, 
premia l'azione costante e in
cisiva degli emigrati e delle 
Regioni, sviluppata a partire 
dal 1975. Questa esigenza deve 
però trovare concreto riscon
tro, nella attuazione degli im
pegni assunti e ribaditi dal mi
nistro degli Affari Esteri. 

Ci riferiamo alla proposta di 
legge sulla regolamentazione' 
del rappòrto Stato-Regioni 
con l'istituzione del fondo na
zionale, ed alla convocazione 
della 2* Conferenza nazionale 
dell'emigrazione. 

Il documento predisposto 
dal gruppo di lavoro dei fun
zionari regionali e ministeria
li. licenziato il 28 maggio scor
so. raccoglie sostanzialmente 
le indicazioni scaturite dal 
confronto, ma in alcune sue 
parti, che riteniamo debbano 
essere modificate, mantiene 
intatte le cause che hanno de
terminato il disagio, la preca
rietà e l'incertezza dell'attività 
regionale e dei Consigli dell'e
migrazione. A ben vedere, do
po una corretta affermazione 
di principio sulle Regioni co
me soggetto di programmazio
ne. il progetto di legge predi
sposto non elimina gli ostacoli 
frapposti al conseguimento 
dei risultati che le Regioni si 
sono posti, sottrae al Parla
mento ogni ruolo, addirittura 
non sancisce la potestà legisla
tiva delle Regioni. la quale era 
acquisita nella prassi regiona
le dell'ultimo decennio. 

Per non parlare, poi. del 
fatto che circa il funziona-

Le Regioni contestano 
i limiti alle loro 
prerogative e conquiste 
mento del fondo nazionale, 
mancano garanzie fondamen
tali quali quelle della gestione 
e del controllo. Senza conside
rare quella che si può definire 
la «manovra Icle». cioè il ten
tativo di affidare a questo isti
tuto di credito una posizione di 
privilegio rispetto agli altri, 
nonostante che su questo pun
to vi sia stata una espressa po
sizione contraria della Regio
ne Lazio, a nome di tutte le 
Regioni e anche delle forze 
politiche. D'altra parte non 
possiamo tacere, a questo ri
guardo. il ritardo del governo 
nell'attuazione degli impegni 
assunti, pur prendendo atto 
delle reiterate dichiarazioni 
del ministro Andreotti. 

Gli impegni scaturiti nel 
Convegno di Roma erano reci
proci. per le Regioni e per il 
governo, ma quest'ultimo non 
ha fatto la sua parte. Ci atten
diamo che il governo, nei 
6rossimi giorni, coinvolga le 

egioni per la definitiva ela
borazione del progetto di leg
ge. in quanto la bozza presen
tata può essere considerata so
lamente un contributo tecnico 
da confrontare con tutti i pro
tagonisti legislativi (governo, 

Regioni, Parlamento). 
Per quanto ci riguarda, av-

vieremo un'ampia discussione 
su questi temi con gli emigrati 
in Europa, in Canada e in 
America Latina, per giungere 
alla 2* Conferenza nazionale 
sorretti da un'ampia e consa
pevole mobilitazione. Le Re
gioni, a quindici anni dalla lo
ro costituzione, rappresenta
no. oggi, una realtà operante e 
radicata nella coscienza del 
Paese e la 2* Conferenza na
zionale sarà, non solo, un mo
mento di dibattito e di coin
volgimento delle collettività 
italiane nel mondo, ma anche 
un contributo rilevante per la 
piena attuazione dei dettati 
costituzionali ed una risposta 
complessiva ai problemi che 
pone l'emigrazione, l'immi
grazione e la società italiana 
nel suo complesso. 

Per questo è importante la 
legge per il coordinamento 
delle iniziative dello Stato e 
delle Regioni ed è indispensa
bile che il governo firmi la da
ta in cui sì terrà la 2* Confe
renza nazionale dell'emigra
zione. 

MARCELLO MATERAZZO 

Appuntamento per gli emigrati 
alla Festa Nazionale dell'Unità 
Domenica 15 settembre alle ore 9,30 dibattito 
su: «Europa e lavoratori migranti* con i par
lamentari europei on. Francesca Marinaro 
(Pei); on. Ferruccio Pisoni (De); on. Enzo Mat
tina (Psi). Concluderà il Presidente del grup
po comunista on. Gianni Cervettì. 

Interrogazione Pei sul 
regolamento per la legge 
dei Comitati consolari 

Come si ricorderà, il nostro giornale ha già 
aperto una polemica sulla lentezza con cui il 
governo procede alla attuazione degli obblighi 
di legge. In particolare abbiamo fatto riferi
mento al regolamento per l'attuazione della 
legge dei Comitati consolari, regolamento che. 
secondo la legge stessa, dovrebbe essere ema
nato dal governo entro tre mesi dall'entrata in 
vigore della legge (cioè entro il 26 settembre). 

L'interrogazione dei deputati comunisti del
la commissione Esteri della Camera, il cui pri
mo firmatario è il compagno Giancarlo Pajetta, 
chiede al governo di «porre termine a ogni esi
tazione... la quale non ha alcuna giustificazione 
dopo gli anni trascorsi prima che si giungesse al 
varo definitivo della legge»; e chiede che ven
gano diramate le opportune disposizioni alle 
rappresentanze diplomatiche e consolari dell'I
talia all'estero, affinché i nostri connazionali 
emigrati possano finalmente procedere, nei sei 
mesi successivi, alla elezione democratica dei 
loro rappresentanti in ogni circoscrizione con
solare. 

Giorgio Mauro presi
dente della Commissione 
nazionale delle Adi 

Nella sua recente riunione la Commissione 
dell'emigrazione delle Acli ha eletto il suo nuo
vo responsabile nazionale nella persona di 
Giorgio Mauro. II nuovo responsabile — che ha 
preso il posto di Aldo De Matteo al quale indi
rizziamo anche il nostro saluto, insieme a quel» 
lo dei lavoratori emigrati delle Adi — ha ricor
dato che il problema della pace è per gli emi
grati uno dei fattori essenziali. Dal canto suo De 
Matteo si è soffermato sui problemi che riman
gono sul tappeto, a partire dalla legge dei Co
mitati consolari, su cui non poca polemica si è 
sollevata all'interno delle Acli stesse. 

Confermando l'attenzione più volte dimo
strata, la Commissione delle Acli ha messo in
nanzitutto l'accento sulla necessità di convoca
re la 2* Conferenza nazionale (per la quale il Pei 
è il solo partito ad avere presentato una propo
sta di legge). Infine sono stati discussi i proble
mi relativi al coinvolgimento delle Presidenze 
regionali e provinciali ed al potenziamento del
la stampa dell'emigrazione. 


